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 IL FORESTIERO…>> 
La Chiesa  sanseverese contro il caporalato e lo sfruttamento delle persone
1. L’ultimo rapporto di “Medici senza Frontiere”, significativamente titolato, “Una stagione d’inferno”, ha denunciato  gravi violazioni dei diritti delle persone straniere immigrate per lavoro ed in cerca di un futuro migliore nella terra di Capitanata. 

Gli immigrati stagionali sono costretti a vivere nelle nostre campagne, in tuguri, in tende senza acqua, servizi igienici, esposti al caldo e al freddo. Spesso sono vittime di vessazioni, violenze e costrizioni. Pur di sopravvivere lavorano fino a 12 ore al giorno per 20 euro. Molti, poi, sono costretti a versare la tangente al caporale fino a 5 euro al giorno. 
I viaggi della speranza si trasformano spesso in inferni vissuti, diversi arrivano in buone condizioni psico-fisiche e si ammalano a causa delle disumane condizioni lavorative.
2. Il Vescovo e il Centro d’Ascolto della Caritas diocesana segnala le stesse problematiche avendo raccolto storie di sfruttamento, di povertà  e di caporalato a danno delle persone straniere(bulgari, rumeni, polacchi…). Situazione destinata ad  aggravarsi in concomitanza della ripresa dei lavori stagionali ormai alla porte. 

3. Come Chiesa di Cristo, liberatore e salvatore dell’uomo, non possiamo tacere o far finta di niente. Sostenuti ed illuminati dalla Parola di Dio che denuncia lo sfruttamento a danno dei poveri:<< Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli, o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato >>(Dt 24,14-15.)  gridiamo, da cristiani e cittadini di uno Stato che si dice civile, la nostra indignazione e  protesta  contro l’ indifferenza, l’ ignavia e l’egoismo con cui sono trattate le persone straniere nella nostra terra di Capitanata, nella nostra Regione e in ogni parte d’Italia.

4. Particolare preoccupazione desta la recrudescenza dell’antica piaga del caporalato. Fenomeno che si è saputo “evolvere” nella miseria  degli immigrati costretti a pagare ad un caporale,  loro connazionale, che a sua volta versa “il pizzo” ad un caporale della zona. 
Vanno denunciate, inoltre, altre subdole forme di sfruttamento e di violenza di cui sono vittime numerosi italiani,paragonabili alla disumana logica del caporalato: il lavoro nero e sottopagato. Molti lavoratori, non esclusi quelli  di cooperative appaltatrici di servizi presso istituzioni pubbliche(Comuni, ASL…), sono costretti, pena il licenziamento e la perdita del lavoro, a firmare buste paghe non corrispondenti all’effettiva somma percepita.

5. Amareggia e addolora sapere che molti caporali si professano cristiani e anche praticanti. A costoro diciamo che non si può essere amici di Cristo se non si ama il fratello, il forestiero, il povero. Si vive e si è nel peccato, che “grida vendetta agli occhi di Dio”, se lucriamo sul lavoro delle persone, se non ci ribelliamo alle ingiustizie, alle condizioni bestiali in cui costringiamo esseri umani venuti nella nostra terra per realizzare sogni di vita e di speranza. Povera terra di Puglia, povera Capitanata, terra di emigrazione! Hai dimenticato le umiliazioni e le fatiche che i nostri nonni subirono in terra straniera. Povera terra di Puglia, continui a chiudere gli occhi dinanzi alle umiliazioni che gli emigranti pugliesi subiscono ancora oggi.
6.  Auspicando reale conversione e sincero pentimento dei caporali, degli sfruttatori, in ginocchio chiediamo perdono ai nostri fratelli e sorelle immigrate per il male loro arrecato . Invitiamo i cristiani tutti ad una indignazione del cuore e ad uno stile di vita profetico e rispettoso del prossimo e delle leggi democratiche. Nel contempo incoraggiamo maggiore attenzione e più efficaci interventi preventivi e repressivi da parte delle preposte istituzioni pubbliche. 

Agli amministratori si chiedono urgenti ed appropriate politiche di accoglienza,di  integrazione e politiche sociali  stimolando una necessaria azione educativa e formativa. 








Il vescovo Lucio 
e la comunità diocesana  
San Severo, 2 marzo 2008, quarta domenica di Quaresima
Caritas Diocesana








